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Come, quanto, per chi e dove produrre? Questa domanda rappresenta il futuro del
mondo, ma in Italia la discussione è ancora troppo timida e insufficiente. Il libro vuole
arricchire il dibattito, vederne la portata e provare a costruire nuovi scenari di sviluppo.
Il volume nasce da un percorso comune di lavoro e ricerca tra gli autori. Lavoro che
mette al centro lo sviluppo umano e locale in ogni sua declinazione. I protagonisti
del libro sono i territori e soprattutto le donne e gli uomini che li vivono. Abbiamo
osservato che innovare lo sviluppo locale significa ricercare, descrivere, narrare e fo-
tografare tanti piccoli mondi e proposte. Riteniamo che lo sviluppo, oggi, vada rifor-
mulato e riadattato alla materialità contemporanea, quella vissuta non immaginata.
Il libro propone anche diverse critiche a certi modelli, che non possono essere l’uni-
ca soluzione per la costruzione di un mondo più giusto. Agire per differenza non
vuol dire agire per negazione o sottrazione, ma ricercare soluzioni sostenibili e re-
plicabili. Agire per differenza vuole dire includere e mettere al centro il patrimonio
umano e sociale, economico e paesaggistico complessivo di un territorio. 
Mettiamo in relazione lo sviluppo locale con le istituzioni, il territorio, la parteci-
pazione, la cooperazione internazionale, l’agricoltura, l’associazionismo, la comu-
nicazione, oltre a una stimolante prospettiva di un programma delle Nazioni Unite.
Un prisma denso di novità e pieno di punti di vista originali, che ha come cifra fi-
nale uno sviluppo locale che rappresenta soluzioni tanto inedite ed efficaci quanto
perseguibili e partecipabili. Un libro utile e interessante per chi amministra un ente
locale, per chi produce socialità ed economia in un dato territorio, per chi lavora
nei tanti sud e nord del pianeta e per chi pensa globalmente e agisce localmente.  

Sisinnio Guido Milani è direttore generale del Fondo Provinciale Milanese
per la Cooperazione Internazionale dal 2007. Formatore in corsi su capacity e
institutional building, partecipazione e cooperazione decentrata, buone prati-
che e sviluppo locale. Project manager per due progetti EuropeAid e senior ex-
pert in diversi progetti di cooperazione internazionale allo sviluppo. Tra le sue
pubblicazioni ricordiamo La partecipazione in Provincia di Milano (2007). 
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Note del curatore

L’idea di questo libro nasce durante il lavoro comune svolto con gli au-
tori sia nel mondo, sia in Italia. Le nuove strategie di sviluppo locale e la 
loro quotidiana sfida alla crisi ed alla marginalità meritano un focus par-
ticolare ed una attenzione esclusiva. Per queste ragioni abbiamo deciso di 
pubblicare questo lavoro, sperando di alimentare un dibattito ancora trop-
po timido in Italia. 

La cifra complessiva delle attività comuni è stata lo sviluppo locale, cer-
cando di osservare o creare nuove forme e riempirle di relazioni inedite. 
Abbiamo provato a declinare lo sviluppo in alcuni suoi lineamenti, a foto-
grafare alcune tendenze, a proporre soluzioni. La multidisciplinarietà dei 
saggi intende garantire una prospettiva plurale ed ampia, tesa a evidenzia-
re come certi percorsi possono implementare le comunità ed alcune parole 
chiave dello sviluppo possono riempirsi di senso. 

Il libro dopo una introduzione dei propri caratteri salienti ed un itinera-
rio sull’innovazione dello sviluppo locale, parte con un capitolo sulla pro-
grammazione territoriale in relazione allo sviluppo umano. Il passaggio 
successivo vede una analisi della partecipazione nei processi istituziona-
li con particolare enfasi sulle pratiche di democrazia. Un altro punto di vi-
sta che approfondiamo è il rapporto tra cooperazione internazionale e svi-
luppo. Abbiamo due capitoli legati all’agricoltura nei processi economici e 
nella ricerca agronomica per la cooperazione allo sviluppo. La prima par-
te si conclude con un approfondimento e la relazione tra associazionismo e 
sviluppo. La seconda parte apre con una proposta di sviluppo del program-
ma ART-UNDP e si conclude con una case study su un progetto che svol-
geremo fino alla fine di dicembre 2014 in un territorio complesso e diffici-
le quale è la frontiera tra Haiti e Repubblica Dominicana; avendo al centro 
della ricerca la comunicazione del territorio. 

Il libro, oltre ad un interessante profilo scientifico, ha anche l’ambizione 
di essere un utile strumento anche per chi amministra i territori, per chi la-
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vora per lo sviluppo locale, per chi svolge attività di cooperazione interna-
zionale, per chi si spende per la difesa dei beni comuni e per chi accanto 
alla parola sviluppo prima di tutto associa l’aggettivo umano. 

Un particolare ringraziamento agli autori per il loro prezioso contributo 
e per il tempo donato a questa opera, al Presidente, ai Sindaci ed Assesso-
ri del Fondo Provinciale Milanese per la Cooperazione Internazionale per 
permetterci la pubblicazione ed a tutte le donne e uomini che abbiamo in-
contrato in questi anni di attività comune.

Ringraziamo infine il fotografo per le splendide foto fatte tra Haiti e Re-
pubblica Dominicana.
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Premessa

di Pietro Accame* 

Sono lieto di presentare la pubblicazione di questo prezioso volume, 
conferma di un impegno serio e costante del Fondo Provinciale Milanese 
per la Cooperazione Internazionale nella valorizzazione del territorio della 
Provincia di Milano e risultato di un percorso partecipato.

Il Fondo è uno strumento collegiale nato nel 2007 sotto l’impulso della 
Provincia di Milano, attraverso cui Enti Locali e Attori non Statali (ONG, 
Fondazioni, soggetti attivi nel Terzo Settore) si pongono l’obiettivo condi-
viso di portare il contributo del proprio territorio alle politiche di coopera-
zione allo sviluppo, fermamente convinti che l’interscambio di buone prati-
che all’interno di reti consolidate sia uno strumento strategico per favorire 
politiche in grado di dare voce alle reali esigenze delle comunità locali del 
nord e sud del mondo. 

In quest’ottica la politica di cooperazione degli Enti Locali si configu-
ra come una strategia di intervento trasversale, che coinvolge diverse te-
matiche e competenze a livello territoriale a partire dall’enorme ricchezza 
di iniziative e di sensibilità espresse, oltre che dagli Enti Locali, dalle or-
ganizzazioni della società civile e dalle reti di saperi all’interno delle qua-
li gli esperti, che hanno messo a disposizione i loro contributi, si impegna-
no quotidianamente. 

Queste reti di saperi diventano pertanto attori diretti della cooperazione 
internazionale e decentrata, strumento di consolidata validità ma che non 
può raggiungere quel salto di qualità tanto ambito senza il valore aggiun-
to che queste eccellenze sono in grado di portare tanto ai paesi di imple-
mentazione dei progetti, quanto al nostro territorio, in una rinnovata ottica 
di condivisione e apprendimento reciproco che vada oltre la logica dell’aiu-
to assistenzialista. favorendo un approccio dal basso, nel rispetto delle co-
munità e dei territori.

* Presidente delegato Fondo Provinciale Milanese per la Cooperazione Internazionale.
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A conferma dell’importanza di questo strumento basti pensare all’acce-
so dibattito attualmente in corso circa le necessità di rinnovamento impo-
ste dall’evolversi dei contesti internazionali e perorate dagli attori del setto-
re all’interno del quadro normativo italiano. 

Percorsi partecipativi e condivisi, Cooperazione decentrata, Solidarie-
tà internazionale, Lotta alla povertà, all’esclusione sociale, al degrado am-
bientale, rappresentano solo alcuni degli ambiti di intervento del Fondo che 
opera offrendo agli Enti Locali aderenti un ambito auto-coordinato e con-
diviso, in cui ricevere e offrire supporto in termini tecnici, informativi, or-
ganizzativi e relazionali. 

Si tratta di temi e obiettivi che ritroviamo nel volume promosso dal Fon-
do, i cui contributi sono scaturiti dalla collaborazione fra gli esperti coin-
volti per la maggior parte nell’ambito del progetto “Pull Down the Line”, 
ma le cui ricadute non si esauriscono nell’ambito della singola azione, ben-
sì si propongono ambiziosamente di andare oltre, nell’auspicio che possano 
divenire uno strumento aggiornato per esperti, studenti, Enti Locali e tut-
ti quegli attori che quotidianamente si confrontano con il mondo della Co-
operazione e dello Sviluppo Locale. 

Nel dettaglio, il progetto “Pull Down the Line” si propone di supporta-
re azioni di sviluppo implementate dalle Autorità Locali transfrontaliere 
di Haiti e della Repubblica Dominicana, in stretta cooperazione con le co-
munità locali e i gruppi di popolazione maggiormente vulnerabili, nell’otti-
ca di promuovere una società forte, sostenibile ed inclusiva nei Paesi part-
ner di Progetto, alla luce della difficile situazione riscontrabile nelle zone 
di confine tra i due Stati. Il rafforzamento della partecipazione della citta-
dinanza e dell’interazione fra agenzie locali transfrontaliere al fine di ela-
borare ed implementare piani agricoli di sviluppo locale e di promuovere il 
consolidamento istituzionale degli attori locali territoriali rappresentano il 
fulcro del Progetto. 

In modo particolare questo network strategico fra le municipalità di en-
trambi i lati della frontiera contribuirà a migliorare la qualità della vi-
ta delle comunità coinvolte in termini di sviluppo economico sostenibile, 
occupazione, generazione di reddito, inclusione sociale e uso di risorse ter-
ritoriali.

Il Progetto intende quindi contribuire a promuovere lo Sviluppo Uma-
no Locale e il raggiungimento degli MDGs nelle aree depresse attigue al-
la frontiera fra la Repubblica Dominicana e Haiti attraverso patti regiona-
li basati su tre pilastri: sociale, locale e istituzionale, al fine di far vivere i 
territori sotto la bandiera della coesione e inclusione sociale. 

Un Progetto, finanziato dall’Unione Europea, che ha comportato non so-
lo il rafforzamento dei partenariati ma concretamente la realizzazione di 
seminari internazionali; formazioni congiunte sugli strumenti di pianifica-
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zione agricola e di approfondimento sul ruolo e funzioni di Autorità Loca-
li, rivolte al personale amministrativo in Haiti e Repubblica Dominicana, 
nonché a cooperative di produttori e agricoltori; missioni di esperti e fun-
zionari italiani.

Nonostante le criticità che prevedibilmente emergono in territori come 
questi, così poco estesi eppure caratterizzati da equilibri complessi, i ri-
scontri operativi sembrano confermarci quanto la cooperazione sia – e deb-
ba restare – uno strumento indispensabile per migliorare le relazioni tra i 
popoli, e crearne di nuove, per superare insieme le sfide imposte dalla glo-
balizzazione prima, e dalle crisi economiche poi. Il progetto si propone, 
nella sua denominazione letterale, di abbattere il confine: non a livello di 
sovranità, beninteso, quanto ovviamente a livello di squilibri economici e 
sociali.

A un anno dal previsto svolgimento, proprio nella nostra Città, di EXPO 
2015 - Nutrire il pianeta. Energia per la vita, questo volume si propone di 
offrire un approccio innovativo alla cooperazione internazionale, nell’au-
spicio che essa possa contribuire più efficacemente ad abbattere tutti quei 
confini meno concreti, ma non per questo meno gravi, ancora in grado di 
causare squilibri economici, sociali e culturali: per la valorizzazione di ter-
ritori e identità locali e per la tutela dei beni comuni nel nord e sud del 
mondo. Per un mondo più giusto, per tutti. 
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1. Sviluppo locale, territori e cooperazione 

di Sisinnio Guido Milani

Alle A
più colorate della mia vita.

In Italia il processo sullo sviluppo locale è ancora indietro rispetto ad 
altre realtà europee, ma soprattutto è legato ai modelli in voga negli anni 
’80, ossia quello del distretto industriale, cosa che ad oggi, alla luce della 
competizione aggressiva di altre realtà, risulta essere un modello che mor-
de l’aria. 

Io penso sia necessario partire dal patrimonio complessivo di un territo-
rio per fare del buon sviluppo economico ed umano, oggi le tendenze più 
forti sono quelle legate all’agricoltura ed al turismo, spesso legate insieme. 
Una breve navigazione su questi temi è quella che segue. 

1. La globalizzazione e gli effetti sulla governance locale

Le dinamiche geopolitiche mondiali dal finire dello scorso millennio so-
no equilibrate dalla cosiddetta globalizzazione neoliberista. Caduta la pola-
rizzazione secca e verticale tra gli Usa e l’Urss, con i relativi Paesi satelli-
ti, dagli anni ’80, l’umanità si è ritrovata un sistema economico, politico e 
sociale dai tratti inclusivi e massificanti. Alcune teorie parlano di “impero” 
altre si rifanno a categorie più ottocentesche, altre ancora parlano di multi-
polarità, ipso facto, c’è una tendenza del sistema economico globale a uni-
formare e sussumere economie e formazioni sociali.

Nell’arco di due decadi sono state mutate e scomposte, depotenziate e im-
poverite, forme e funzioni di strutture e sovrastrutture pubbliche e private.

Le onde d’urto della globalizzazione hanno prodotto notevoli cambia-
menti nell’agire contemporaneo delle società e stando alle teorie conflittua-
listiche ha fratturato in due il pensiero umano; chi sostiene questa globaliz-
zazione neoliberista e chi, invece, vorrebbe superarla. 

La globalizzazione si è caratterizzata su scala globale intorno a un fat-
tore sovra-ordinante: il controllo e l’accentramento dell’economia, dan-
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do potere a organismi sopranazionali come l’Organizzazione Mondiale del 
Commercio, la Banca Mondiale ed il Fondo Monetario Internazionale. Or-
ganismi di fatto senza nessuna legittimazione elettiva diretta, che determi-
nano le economie dei singoli Stati, svuotando, di fatto, una delle principa-
li prerogative dello Stato Nazione, ossia il protagonismo nell’orientamento 
della propria economia. 

I danni di questo sistema sono visibili nelle società avanzate dall’impo-
verimento sempre più persistente del Welfare State, mentre nei Sud e nel-
le periferie con una drammatica e sempre più crescente povertà (UNDP, 
2003). 

Sul piano locale, invece, gli effetti della globalizzazione si possono rias-
sumere – grosso modo – in due. Un effetto è la frammentazione dei terri-
tori, della produzione e delle sovrastrutture sociali, mentre l’altro è la pre-
carizzazione dei rapporti di produzione e dell’organizzazione del lavoro. 
Sempre più i problemi globali, ricadono nel locale (Bauman, 2001). 

Diciamo che ad una crescente responsabilità del locale si assiste paral-
lelamente ad una diminuzione di trasferimenti dai governi centrali, due 
ascensori che vanno in direzioni opposte. Per meglio dire al globalizzarsi 
dei problemi si tende, infatti, a fare corrispondere un localizzarsi delle so-
luzioni, mentre al decentramento delle responsabilità raramente si affian-
ca quello delle risorse e dei poteri decisionali per farvi fronte (Allegretti, 
2003)1.

Pensiamo solo, per esempio, alla questione delle migrazioni mondiali, 
dove la gestione diretta è affidata alle Autorità Locali o alla ricerca di nuo-
ve risorse per il welfare sempre più comunitario e meno nazionale. A tutto 
ciò dal 2008 si registra una crisi, prima finanziaria poi economica, che ha 
investito tutto il mondo, con ricadute serie nell’emisfero occidentale soprat-
tutto nei Paesi dell’alto mediterraneo (Beck, 2003).

Crisi che ancora di più sottopone le istituzioni, soprattutto quelle locali, a 
nuove sfide. Meno risorse, meno servizi è una semplice equazione cui van-
no incontro le Autorità Locali europei ed è a questa sfida che lo sviluppo 
locale può dare risposte concrete e perseguibili (Canzanelli, Boisier, 2008).

2. Le autorità locali in epoca di crisi. Ruolo e funzioni

Abbiamo visto come la globalizzazione propone macrosistemi sociali –
pressoché uguali – per milioni di persone, con una trama di interdipenden-
za economica e politica sempre più fitta. La maggiore interdipendenza però 
ha dato frutto anche ad una maggiore differenziazione dei processi di svi-

1. Allegretti G. (2003), L’insegnamento di Porto Alegre, Alinea Editore, Firenze. 
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luppo o di dinamiche politiche. Un paradosso dovuto alla continua fram-
mentazione territoriale e produttiva (Bauman, 2001).

Quindi è in atto da tempo una deistituzionalizzazione che porterà sicura-
mente ad una reistituzionalizzazione, che sarà il frutto della organizzazione 
delle Autorità Locali per un nuovo architrave istituzionale.

Quindi nei prossimi anni ci sarà un rimodellamento istituzionale com-
plessivo, che partirà dalla governance globale per arrivare al più piccolo 
dei Comuni e proprio dalle realtà locali, ossia dove le tendenze sono mag-
giormente incardinate nella materialità e quotidianità umana, potremmo 
cogliere sia le variabilità di sistema, sia le trasformazioni messe in moto 
dalle relazioni sociali2.

In tutto questo poi c’è anche il rapporto tra locale e territorio, tra spazi e 
loro uso o valore intrinseco degli stessi. Negli ultimi anni le specificità ter-
ritoriali si sono espresse in due modi. L’uno nell’ancoraggio alle tradizioni, 
a volte inventate, ed al rigetto della globalizzazione con esasperate forme 
NIMBY e reazioni partitiche e politiche rivolte al passato; l’altro attraver-
so la partecipazione, l’apertura della governance territoriale, alla valorizza-
zione del capitale sociale che mettessero in comunicazione diretta il loca-
le con il globale. Entrambi gli elementi, soprattutto in Italia, hanno creato 
due correnti di pensiero sul federalismo. Due visioni opposte sia su scala 
territoriale (federalismo regionale o comunale), sia su scala valoriale (com-
petizione o cooperazione) (Black, 2004).

Soprattutto la visione localista vede il comune o comunque il prodotto 
più piccolo della filiera istituzionale come il perno per la reistituzionalizza-
zione, attraverso un rifiuto della eterodirezione del mercato globale ed una 
ripresa delle forme di autosostenibilità ed autoconsumo nelle misure possi-
bili. 

Mentre l’altro modello sembra più focalizzato su un modello fiscale di 
federalismo fiscale, dove si intende riprodurre in sedicesimi lo stesso sche-
ma della globalizzazione, non analizzando le criticità, ma promuovendo so-
lo egoismo sociale ed una società della incertezza (Bauman, 2008).

Quindi alla crisi economica si accompagna una crisi di sistema politi-
co ed istituzionale. L’ente locale o l’autorità locale si ritrova nell’occhio del 
ciclone in entrambi i casi. Le risposte che un’autorità locale può dare oggi 
per rispondere alle sfide in campo, in termini di ruolo e funzioni, dipendo-
no dalla somma tra azione di governo ed azione sociale.

Come sappiamo il ruolo delle autorità locali è principalmente quello di 
cerniera tra cittadinanza ed istituzioni e molto spesso anche tra popolazio-
ne e politica. 

2. Cesareo V. (2001), Globalizzazione e contesti locali: una ricerca sulla realtà italia-
na, FrancoAngeli, Milano.
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Chi parte dal basso parla di “neomunicipalismo”, come quel processo 
di autogoverno e autoconsumo che, oltre a rifiutare la eterodirezione del-
la globalizzazione, aiuta ad una assunzione di responsabilità istituzionale 
da parte in prima istanza della società civile organizzata ed in seconda dai 
beneficiari indiretti. Pertanto la relazione tra eletto ed elettore, nel processo 
più generale di reistituzionalizzazione, è riportare il secondo dal fenomeno 
di “exit” a quello del “voice”. Perciò la ricostruzione di senso istituzionale 
parte da un decentramento e da una governance ampia. Tanto è che negli 
ultimi anni le teorie di Alexis de Tocqueville in “La democrazia in Ame-
rica” stanno riprendendo quota, soprattutto sui fattori dell’associazionismo, 
della reciprocità, della fiducia e della cooperazione per l’obiettivo comune; 
“Le associazioni civili diffondono tra i partecipanti il sentimento della co-
operazione, della solidarietà e dell’impegno sociale”3.

Per concludere, il ruolo delle autorità locali, nella fase di post-moderni-
tà che viviamo, è un processo aperto e sensibile di continui cambiamenti. 
Il ruolo delle autorità locali sta nel coprire più ruoli, non solo di governo o 
indirizzo territoriale, ma anche di dinamizzatore o animatore sociale, per 
fare si che la miscela tra istituzioni e società civile porti ad una reistituzio-
nalizzazione, dove la sovranità sia del popolo, così come dettano le più de-
mocratiche costituzioni. 

Gli elementi chiave saranno la partecipazione, il decentramento decisio-
nale e territoriale, il riequilibrio tra i poteri esecutivo e deliberativo ed il 
grado di coinvolgimento nei processi di governance territoriale. In sintesi 
per un nuovo sviluppo locale è indispensabile anche un ruolo diverso del-
le Autorita Locali che possano aprire sia al rafforzamento democratico, sia 
allo sviluppo umano e locale del proprio territorio (Carrino, 2005).

3. La Cooperazione internazionale decentrata

Negli ultimi quindici anni anche la cooperazione decentrata ha subito 
mutamenti nelle forme, nelle funzioni e nell’efficacia o efficienza dell’aiuto.

Il primo cambio di passo si è avuto con la Convenzione di Lomè del 
1989, nella quale viene introdotta per la prima volta la convenzione sulla 
cooperazione decentrata, ossia veniva riconosciuta come pratica possibile 
nel mondo della cooperazione. 

La cooperazione decentrata è rafforzata come pratica nella Lomè IV bis 
(artt. 12-bis) del 1996, aprendo definitivamente la strada a esperienze nuo-
ve, puntando sugli approcci partecipativi nelle logica dello sviluppo so-

3. de Tocqueville A. (1968), La democrazia in America, Utet, Torino.
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stenibile4. Diverse convenzioni di differenti organismi si sono susseguite 
nel corso degli anni, arrivano ad un quadro abbastanza normato e preciso 
(Carrino in Leotta, 2008). 

La definizione più adatta della cooperazione decentrata è quella che si 
usa generalmente per indicare generiche iniziative di co-sviluppo, promos-
se da soggetti che appartengono a diverse autorità locali, associazioni na-
zionali o agenzie internazionali. 

In pratica la cooperazione decentrata nasce come risposta alla insuffi-
cienza della cooperazione internazionale governativa, sia in termini di effi-
cacia, sia in termini di inclusione di nuovi attori. All’inizio la cooperazio-
ne decentrata tra autorità locali era più uno strumento politico. L’intervento 
molto spesso era dettato da ragioni ideologiche e quindi certe autorità loca-
li agivano solo in determinati Paesi. 

Col passare del tempo questo approccio è scemato, per dare spazio alla 
vocazione territoriale o per la presenza di determinate comunità di migran-
ti nel proprio territorio. Invece, da un po’ di anni le esperienze più avan-
zate hanno sostituito i metodi sopraccennati, per aprirsi ad un approccio 
più legato allo sviluppo locale, alla creazione di alleanze territoriali ed alle 
partnership tra attori (Gaventa, Valderama, 1999). 

Anche la cooperazione decentrata punta alla creazione di una nuova 
identità territoriale da trasferire non solo fuori da sé, ma anche dentro di sé. 

In questo palcoscenico c’è da inserire l’elemento della crisi globale, che 
– inevitabilmente – negli enti locali si traduce in un radicale taglio di risor-
se per la cooperazione internazionale (Ianni, 1995). 

L’unico Paese europeo che ancora crede nella cooperazione decentrata è 
la Spagna, dove non hanno azzerato i capitoli e i principali cartelli politici 
vedono nella cooperazione uno strumento di sviluppo economico anche nel 
proprio territorio, però tolta essa il panorama è abbastanza desolante per 
chi crede nella cooperazione (Ianni, 1999).

Quindi con la crisi c’è il forte rischio che le autorità locali spariscano 
dal panorama dei donatori e quindi dal palcoscenico. Come in tutte le si-
tuazioni di crisi c’è chi ricerca delle fuoriuscite che possano fare vivere dei 
percorsi o delle eccellenze, inoltre, nel caso della cooperazione c’è anche 
l’elemento della umanità e di chi vuole fare qualcosa di utile per le perso-
ne in difficoltà.

La soluzione, anche indicata negli ultimi tempi dall’Unione Europea, è 
la creazione di reti o consorzi di autorità locali per fare sistema anche sul-
la cooperazione e di conseguenza una sinergia di risorse umane ed econo-
miche. 

4. Leotta N. (a cura di) (2008), Cooperazione decentrata. Sviluppo umano, territorio, 
turismo, FrancoAngeli, Milano.
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L’esperienza più significativa degli ultimi anni che va in questo senso 
sono i Fondi di cooperazione.

I Fondi di Cooperazione decentrata

L’esperienza dei Fondi di cooperazione nasce in Spagna dopo la cam-
pagna dei primi anni ’90 per la cancellazione del debito e per lo 0,7% dei 
primi tre capitoli delle spese correnti dei bilanci pubblici da destinare alla 
cooperazione. Dopo esperienze valide di regioni, deputaciòn e municipi, la 
volontà di fare sistema sulla decentrata ha creato dei sistemi pubblici, che 
al finire degli anni ’90 hanno trovato la definitiva consacrazione e defini-
zione nei fondi.

Un fondo è un’associazione composta da un insieme di autorità loca-
li che mettono a disposizione risorse economiche e umane per la coopera-
zione decentrata. I fondi, lasciando piena autonomia alle proprie autorità 
locali di svolgere altri progetti di cooperazione decentrata, portano tut-
to il sistema locale nel mondo, valorizzando le esperienze e le eccellenze 
espresse dai propri territori.

All’interno dei fondi ci sono soci collaboratori, quali ong, associazioni, 
fondazioni e altre istituzioni quali le università, ma la pregiudiziale è che 
gli unici che hanno diritto di voto ed esprimono la definizione delle linee 
strategiche sono le autorità locali. 

Mettere al centro l’autorità locale è un pezzo del ragionamento sopracci-
tato sulla ridefinizione in epoca di globalizzazione del ruolo e delle funzio-
ni delle istituzioni pubbliche locali.

I fondi, non solo attuano progetti “classici” di aiuto, ma ultimamente si 
stanno focalizzando nella creazione di rapporti tra autorità locali dei sud 
e dei nord per delle sperimentazione su dei modelli di sviluppo locale. Io 
penso che proprio in questo ragionamento ci sia il futuro della coopera-
zione decentrata. L’Europa presto abbandonerà il ruolo di donatore e c’è il 
forte rischio che la bandiera della cooperazione venga mestamente ammai-
nata. 

Mentre una cooperazione governativa, magari piegata ad interessi eco-
nomici alti del proprio Paese, sopravviva c’è il rischio che la non governa-
tiva, sia che promani da le ONG o dalle autorità locali, sparisca. Il ragio-
namento di sovrapporre alla cooperazione decentrata lo sviluppo locale e 
concretare il tutto scambiando modelli, esperienze, buone pratiche ed ec-
cellenze sia una buona soluzione e con delle ricadute positive anche nei no-
stri territori. 

La spinta per il cambio deve essere europea e abbiamo solidi alleati in 
questo percorso, anche perché la struttura della decentrata in altri Paesi è 
molto più forte rispetto a quella italiana. 
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